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Con la sua gloriosa ascensione al
cielo, finisce la missione terrena di
Gesù nella visibilità del suo corpo.

Inizia quella degli Apostoli. Alcune verità
vanno messe in luce se si vuole compren-
dere qual è l’opera degli Apostoli in rela-
zione al mondo. La prima verità è il
passaggio dal nome del Padre al nome del
Figlio. Dal nome di Dio al nome di Gesù il
Nazareno. Questa verità è essenza della no-
stra fede. Si priva la fede di questa verità,
ed essa diviene una fiaba, un racconto im-
maginario, senza alcun valore né di sal-
vezza, né di redenzione. Veramente,
realmente, sostanzialmente Gesù il solo
nome nel quale è stabilito che siamo salvati.
Ogni altro uomo può appellarsi ad un suo
Dio. Il cristiano non può appellarsi neanche
al Padre per avere la salvezza, perché essa
è data, per volontà del Padre, solo nel nome
del suo Figlio Unigenito, il quale è morto
per i nostri peccati ed è risorto per la nostra
giustificazione. Se il cristiano dovesse cre-
dere, predicare, annunziare il Dio unico, si
macchierebbe del peccato di tradimento e
rinnegamento contro il suo Salvatore e Si-
gnore.

Gli Apostoli dovranno andare per il
mondo a predicare la conversione nel nome
di Gesù. La conversione non è alla Parola
di Gesù, ma è a Gesù. Ogni uomo è chia-
mato a lasciarsi fare nelle acque del Ba3e-
simo vero corpo di Gesù e aiutato dagli altri
sacramenti ad essere vero Cristo visibile
sulla terra, in mezzo ad ogni altro uomo.
Gli Apostoli non sono i predicatori di una
morale nuova, di un diri3o più giusto, di
un’antropologia più umana. Essi sono i for-

matori del corpo di Cristo e se la loro mis-
sione non giunge alla creazione del corpo
di Cristo e a formare Cristo nel cristiano,
conformando il cristiano a Cristo, essa
potrà essere considerata vana e sterile. È si-
mile ad un albero senza fru3o. A nulla
serve quanto viene fa3o, perché il fine è
uno solo: creare il corpo di Cristo sulla
terra, perché in esso è la vita eterna del-
l’uomo. Divenendo corpo di Cristo, si di-
viene verità di Cristo nel mondo, si mostra
la luce di Cristo, si può a3rarre a Cristo
ogni altro uomo. Purtroppo oggi vi è sepa-
razione tra missione e formazione del
corpo di Cristo. Si è caduti dalla verità della
nostra fede.

Anche il perdono dei peccati è dato solo
nel nome di Gesù il Nazareno. Se il nome
di Gesù non viene invocato, non c’è per-
dono e l’uomo muore da figlio delle tene-
bre e non da figlio della luce. Non c’è
perdono dei peccati senza il ba3esimo. Si
predica il Vangelo, si invita alla conver-
sione a Cristo Signore, ci si pente dei propri
peccati, ci si lascia immergere nelle acque
nel nome di Gesù Signore, il peccato è per-
donato, la pena espiata. Ogni altro perdono
lo si deve chiedere sempre come vero corpo
di Cristo e si chiede il perdono per crescere
come vero corpo di Cristo. Il fine della gra-
zia, della vita eterna, della luce, della verità,
della giustizia che vengono a noi date in
Cristo, è perché noi cresciamo come vero
corpo di Cristo, conformandoci a Lui in
tu3o. Madre della Redenzione, vieni in no-
stro aiuto. Fa’ che viviamo la missione se-
condo verità.

Mons. Costantino Di Bruno

La conversione e il perdono dei peccati
Inuna qualunque comunità umana

esistono delle leggi, che i suoi
membri, solitamente, stabiliscono

in maniera “contra3uale”, cioè me3endosi
d’accordo, in base a una stima più o meno
condivisa di ciò che è giusto.

Nella comunità cristiana non è così. Come
infa3i i cristiani si costituiscono in comunità
non per una propria decisione, ma per una
chiamata del Signore, al tempo stesso rice-
vono da Lui le regole del loro essere insieme.
Una delle leggi fondamentali della comunità
cristiana è la correzione fraterna.

In una qualunque comunità umana, vige la
tolleranza. Io rispe3o, o meglio sopporto l’al-
tro, anche se non condivido ciò che fa, purché
non invada lo spazio della mia libertà e non
leda i miei interessi. Niente di più contrario
allo spirito che deve animare la comunità cri-
stiana. Il Signore vuole infa3i che ci correg-
giamo a vicenda, anche in maniera forte se è
necessario; ma sempre per ricondurci vicen-
devolmente sulla via del Vangelo e in questo
modo nella più piena comunione con i nostri
fratelli. Il peccato non è mai semplicemente
un fa3o individuale. Esso ha delle ricadute
comunitarie. Rompendo la comunione con il
Signore, si spezza anche quella con le mem-
bra del suo Corpo, la Chiesa. La correzione
fraterna può reintegrare l’altro nella comu-
nione con Dio e con i fratelli, consentendogli
di ravvedersi.

La correzione è l’a3eggiamento evangelico
che deve soppiantare due a3eggiamenti mor-
tiferi per le nostre comunità: il “vivi e lascia
vivere” e la condanna.

Il primo è un a3eggiamento individuali-
stico, di chi non vuole problemi e lascia che il
fratello si perda, si allontani, senza tentare
nulla per recuperarlo. Dobbiamo sapere che
siamo responsabili davanti a Dio dei nostri
fratelli e che Lui ci chiederà conto di loro. Le
parole rivolte dal Signore al profeta Ezechiele
sono un monito anche per noi: «Figlio del-
l'uomo, ti ho posto come sentinella per la casa
d'Israele. Quando sentirai dalla mia bocca
una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia.
Se io dico al malvagio: "Tu morirai!", e tu non
lo avverti e non parli perché il malvagio desi-
sta dalla sua condo3a perversa e viva, egli, il
malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della
sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu
avverti il malvagio ed egli non si converte
dalla sua malvagità e dalla sua perversa con-
do3a, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti
sarai salvato» (Ez 3,16-19).

Il secondo a3eggiamento, quello della con-
danna, è invece di chi si sostituisce a Dio, giu-
dicando e condannando il fratello e
considerandolo di fa3o irrecuperabile. Ma
unico giusto giudice dell’uomo è il Signore,
che alla fine della vita renderà a ciascuno se-
condo le sue opere. Fino all’ultimo respiro di
un uomo c’è speranza, possibilità di ritorno,
di ravvedimento; perché il Signore non gode
«della morte del malvagio, ma che il malva-
gio si converta dalla sua malvagità e viva» (Ez
33, 11).

Al tempo stesso, dobbiamo ricordarci sem-
pre che la correzione, anche quando estrema-
mente forte, deve essere sempre illuminata
dalla verità, mossa dalla carità, animata da
profonda umiltà, sostenuta da discernimento
e preghiera. Essa è sempre uno strumento per
reintegrare e mai un’arma per disintegrare.

Sac. Davide Marino
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Come tu, Padre, sei in me e io in te
(VII DOMENICADI PASQUA – ANNOC)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Il Figlio dell’uomo che sta alla destra di
Dio (At 7,48-57)
Nel sinedrio Gesù aveva dichiarato so3o
giuramento al sommo sacerdote: “Vedrete il
Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo”.
Fu accusato di bestemmia e condannato a
morte. Stefano è il primo testimone che at-
testa che la Parola di Gesù è purissima ve-
rità. Le sue parole confermano che quanto
Gesù aveva dichiarato non era affa3o una
bestemmia: “Egli, pieno di Spirito Santo, fis-
sando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù
che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco,
contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo
che sta alla destra di Dio»”. La storia e l’e-
ternità sempre confermeranno che ogni Pa-
rola di Gesù è vera. Anche Pietro disse a
Gesù: “Signore, da chi andremo? Tu hai pa-
role di vita eterna”. Tu3e le tenebre dell’in-
ferno possono scatenarsi contro Cristo.
Nessuno mai potrà dichiarare falsa una sola
parola di Gesù. Lo potrà fare solo men-
tendo. Poi l’eternità e la storia lo condanne-
ranno per falsa a3estazione.

Per una profonda conoscenza di lui
(Ef 1,17-23)
Il mistero di Gesù è più alto dei cieli dei cieli,
più profondo degli abissi dell’universo, più
largo di ogni altra larghezza conosciuta
sulla terra. Come possiamo noi addentrarci
in questa ricchezza sempre da esplorare? La
via di San Paolo è la sola percorribile. Chie-
dere al Signore che ci dia una profonda co-
noscenza di Lui, che illumini gli occhi del
nostro cuore per farci comprendere a quale
speranza ci ha chiamati, quale tesoro di glo-
ria racchiude la sua eredità fra i santi e qual
è la straordinaria grandezza della sua po-
tenza verso di noi. Cristo è dono fa3o dal

Padre, dallo Spirito Santo, dagli Apostoli, da
ogni membro del corpo di Cristo secondo
l’efficacia del sacramento ricevuto. Anche la
conoscenza di Cristo è dono del Padre, dello
Spirito Santo, degli Apostoli, di ogni cri-
stiano a3raverso la Parola e la preghiera.
L’Apostolo insegna la verità di Cristo,
chiede allo Spirito che la incida nei cuori e la
faccia crescere.

Perché tu+i siano una sola cosa
(Gv 17,1b.20-26)
Lo Spirito Santo è uno. Il corpo di Cristo è
uno. La Parola è una. La verità è una. Anche
Dio è uno nel suo mistero di Trinità. Un solo
Dio in tre persone. Nel corpo di Cristo le
molte persone formano un corpo solo.
Come potranno le molte persone, con i
molti cuori, i molti pensieri, essere una cosa
sola, come Cristo e il Padre sono una cosa
sola nello Spirito Santo? Lasciandosi gover-
nare dallo Spirito Santo che deve essere il
loro unico e solo pensiero. Ogni pensiero
dell’uomo, se è a3into nello Spirito Santo,
diviene pensiero di unità e di comunione. Se
è a3into nella carne, diviene pensiero di di-
sgregazione e separazione, contrasto e op-
posizione. Chi cammina con il pensiero
dello Spirito Santo, che è il pensiero di Cri-
sto e il pensiero del Padre, costruisce sem-
pre unità e comunione con ogni altro
membro del corpo di Cristo. Il pensiero di
Cristo è tu3o nella Parola della Scri3ura. Chi
deve trarre fuori dalla Scri3ura il pensiero
di Cristo sono gli Apostoli e lo Spirito Santo.
Né lo Spirito senza gli Apostoli. Né gli Apo-
stoli senza lo Spirito. Tu3o è in questa co-
munione.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

«”Perché cercate tra i morti colui che è
vivo?” (Lc 24,5); perché pensate che sia tu3o
inutile, che nessuno possa rimuovere le vo-
stre pietre? Perché cedete alla rassegnazione
o al fallimento? Pasqua, fratelli e sorelle, è la
festa della rimozione delle pietre. Dio ri-
muove le pietre più dure, contro cui vanno
a schiantarsi speranze e aspe3ative: la
morte, il peccato, la paura, la mondanità. La
storia umana non finisce davanti a una pie-
tra sepolcrale, perché scopre oggi la “pietra
viva” (cfr 1 Pt 2,4): Gesù risorto. … Ciascuno
stasera è chiamato a ritrovare nel Vivente
colui che rimuove dal cuore le pietre più pe-
santi. Chiediamoci anzitu3o: qual è la mia
pietra da rimuovere, come si chiama questa
pietra?» (Omelia).

Papa Francesco, nell’omelia della Veglia
Pasquale, ha invitato i credenti a rimuovere
dalla propria esistenza due pietre. La prima
è quella della sfiducia, del “tu3o va male”,
“tu3o non ha senso” e “non vale la pena lot-
tare per il bene”; una pietra che chiude la
vita nel sepolcro del pessimismo e del non
far nulla, incentivando un lamento continuo
dell’anima, dello spirito e del cuore. L’altra è
la pietra del peccato, che appare luccicante
di successo, di potere, di gloria; una pietra
che ammalia e affascina, a3rae il cuore, la
mente e il corpo; una pietra che seduce e
conquista nel suo luccichio momentaneo, ef-
fimero, velenoso, che perde tu3o il suo va-
lore quando è messa a confronto con la
preziosità del diamante della luce del Ri-
sorto, la quale ne mostra tu3a la pochezza e
la falsità. Quella del peccato è una pietra dal
falso valore, è un tarocco, che ci rovina, per-
ché si spende la vita per comprare un sasso
che schiaccia e uccide nel tempo e nell’eter-
nità.

Abbiamo la possibilità di decidere quale
pietra prendere per la nostra vita, sapendo
che nella cassaforte del cuore ve ne può en-
trare solo una: o quella falsa del peccato, o
quella vera del Risorto che porta luce, grazia
verità, senso del vivere e dell’amare, col ba-
gliore della Parola che salva.

«Dio ci chiede di guardare la vita come la
guarda Lui, che vede sempre in ciascuno di
noi un nucleo insopprimibile di bellezza.
Nel peccato, vede figli da rialzare; nella
morte, fratelli da risuscitare; nella desola-
zione, cuori da consolare» (Omelia).

Non solo Gesù è la vera pietra, che scar-
tata dal mondo è divenuta testata d’angolo,
ma in Lui anche l’uomo è chiamato a dive-
nire pietra viva, pietra del Risorto, che porta
in sé la bellezza del suo Signore. Ogni di-
scepolo ha la missione di far rifulgere nella
propria vita la sua personale risurrezione.
Risorti nel Risorto, perciò, bisogna vivere la
morte al proprio peccato e uscire trionfanti
dal sepolcro che chiude l’uomo nelle sue mi-
serie. L’uscita dal sepolcro avviene me-
diante la grazia e la verità di Cristo Gesù,
del Vangelo e dei Sacramenti, che corrobo-
rano la volontà e l’impegno dell’uomo; ma è
anche grazia da implorare al Vivente; gra-
zia di essere chiamati ad uscire fuori, come
avvenne per Lazzaro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione,
dal cuore del Santo Padre ti chiediamo d’im-
petrare la grazia «di non farci trasportare
dalla corrente, dal mare dei problemi; di
non infrangerci sulle pietre del peccato e
sugli scogli della sfiducia e della paura. Cer-
chiamo Lui, lasciamoci cercare da Lui, cer-
chiamo Lui in tu3o e prima di tu3o. E con
Lui risorgeremo».

Sac. Fabio Rotella

DUE PIETRE DA RIMUOVERE DAL PROPRIO CUORE
Riflessioni a partire dall’omelia di S.S. Francesco

nella Veglia Pasquale (20.4.2019)


